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Questo libro è un’opera di fantasia. Ogni riferimento a persone, 

fatti e organizzazioni è utilizzato solo in forma fittizia. Ogni dialogo, nome, 

evento e personaggio è frutto dell’immaginazione dell’autore 

e non è da interpretarsi come reale.


DEDICA

Per V, Megumi, J-girl, Harry & Misty-Duck


RITORNO A

CASTINE ISLAND


Capitolo uno

Sveglia da due giorni di fila e in fase di ripresa dall’epidemia che aveva ucciso la maggior parte degli adulti del mondo, Abby si sentì sprofondare sempre più giù nel materasso di giubbotti imbottiti che aveva impilato sul pavimento.

Temendo che qualcuno potesse tentare di entrare in casa, si riscosse dal sonno rigirandosi sul braccio scottato dal sole. Qualcuno doveva fare la guardia. Anche se la casa di sua madre era una delle migliaia tra quelle abbandonate dalla notte della luna viola, Abby sapeva che il continente era un posto pericoloso.

Desiderava da morire poter respirare di nuovo l’aria salata di Castine Island. A una trentina di chilometri a est di Portland, nel Maine, l’isola in cui viveva era in linea d’aria a circa centocinquanta chilometri da Boston. Le mancava Toucan, sua sorella, mentre sull’isola chi si stava avvicinando all’adolescenza contava su di lei e su suo fratello Jordan perché tornassero con le pillole di antibiotico. Le pastiglie erano l’unica cura per il batterio mortale.

La cometa era sfrecciata accanto alla Terra un anno prima. La polvere della sua lunga coda era penetrata nell’atmosfera, tingendo di viola il cielo, il sole e la luna. La polvere conteneva anche germi che attaccavano gli ormoni umani prodotti durante la pubertà. Gli adulti e i ragazzi più grandi erano morti nel giro di ore. La cometa aveva lasciato sulla sua scia un pianeta di bambini, con i sopravvissuti più grandi minacciati dalla bomba a orologeria dell’adolescenza in arrivo. Gli scienziati, in quarantena nel CDC, il centro per il controllo delle malattie, dopo molti ritardi avevano finalmente sviluppato un antibiotico per sconfiggere i batteri, e quelli erano i primi giorni di distribuzione delle pastiglie in giro per il Paese.

Abby voltò la testa per dare un’occhiata agli altri nel salotto. La luce della luna delineava la sagoma di Jordan sul divano, che per cuscino aveva solo la massa arruffata dei suoi riccioli castani. Suo fratello era adorabile quando dormiva. A Abby si gelò il sangue al ricordo di quanto era stato vicino alla morte. Non si sarebbe mai più lamentata della sua testardaggine.

Mandy e Timmy, i ragazzi del continente, condividevano una poltrona imbottita. Timmy, nove anni, era sopravvissuto all’anno passato completamente da solo. Con una ciocca ribelle e un sorriso aperto e luminoso, sembrava rimbalzare da una tragedia all’altra, come schizzando da una discesa mozzafiato sulle montagne russe a quella successiva.

Mandy, quattordici, rannicchiata accanto a Timmy aveva un’aria assolutamente pacifica, lontana anni luce dalla ragazza tosta piena di piercing e con i capelli biondi scompigliati il cui sguardo a un avversario era letale quanto il lungo coltello che aveva con sé.

Attraverso la finestra, Abby vide la luna piena alta nel cielo e ipotizzò che fosse l’una, forse le due. Fuori era tutto tranquillo, tranne per l’abbaiare dei cani in lontananza e il mormorio dei grilli che frinivano nei prati dall’erba troppo alta.

Arricciò il naso per il fumo pungente che filtrava dalle finestre rotte. Sapeva di plastica e sostanze chimiche bruciate. Doveva essere scoppiato un incendio a Boston, o magari da qualche parte a Cambridge. Un altro edificio o un quartiere ridotto in cenere.

Passò la punta della lingua riarsa contro i denti e cercò di deglutire. Nonostante la sete che la divorava, lo sforzo di strisciare fino alla lattina di birra appoggiata sul tavolo a tre metri da lei era davvero troppo.

Avevano tutti bisogno di cibo e acqua, e Mel era la loro migliore speranza. Mel, la migliore amica di Abby fin dal secondo anno di scuola, viveva in Pearl Street, a due isolati di distanza: o perlomeno era lì che abitava un tempo. Abby non la vedeva da oltre un anno. Prima dell’epidemia facevano fronte comune e tormentavano Jordan ogni volta che lui le infastidiva, ovvero sempre. Mel era più veloce e più forte di tutti i ragazzi che conoscesse.

Il giorno prima Abby si era fermata a casa di Mel e aveva visto della biancheria stesa in cortile, ma poteva anche essere quella di occupanti abusivi. Aveva scarabocchiato un biglietto e l’aveva lasciato sulla porta d’ingresso, per ogni eventualità, per far sapere a Mel che lei e Jordan erano a casa della loro madre.

Mel si sarebbe unita a loro? Molti ragazzi avevano fatto scorta di cibo e acqua perché credevano fosse l’unico modo per sopravvivere. Abby, invece, credeva che prendersi cura di ognuno rendesse il gruppo più forte. Era così che avevano provato a vivere a Castine Island. Sapeva che l’epidemia aveva cambiato le persone, ma pensava che la sua amica li avrebbe aiutati se avesse potuto.

Con gli occhi fissi all’insù, Abby si sentì invadere da una stanchezza profonda e iniziò a veder scorrere delle immagini sul soffitto: stava navigando verso casa ed era entrata nelle acque calme del porto di Castine Island. Fissò lo sguardo sulla punta del molo, lungo un chilometro e mezzo, che si protendeva nell’imboccatura del porto. Sull’isola era il posto che preferiva quando voleva stare da sola. Immaginò che il fumo nocivo dell’incendio in lontananza fosse l’odore acre e intenso delle alghe con la bassa marea. Le si chiusero le palpebre, mentre un senso di pace si posava su di lei come nebbia su uno stagno.

~ ~ ~

Abby si svegliò di soprassalto. Sentì dei passi risuonare fuori sull’asfalto. Qualcuno si stava precipitando di corsa lungo Pearl Street. Sbattendo le palpebre per schiarirsi la vista si tirò su a sedere, ma un capogiro la ricacciò indietro. Si voltò verso la finestra. La luna, offuscata da ondate di fumo, se ne stava sospesa appena al di sopra dei tetti dall’altra parte della strada. Presto sarebbe stata l’alba.

La persona che correva si fece più vicina. Abby fu percorsa da una scarica di adrenalina mentre lo sconosciuto si avvicinava sempre più, fino a farle pensare che stesse per lanciarsi su per gli scalini ed entrare in casa. Avrebbe dovuto svegliare gli altri?

All’improvviso tornò il silenzio, ad eccezione del pulsare sordo che avvertiva nelle tempie. Si chiese se lo sconosciuto si fosse fermato o se si stesse muovendo nell’erba alta senza far rumore. Trattenne il fiato e si mise in ascolto in attesa di cigolii o fruscii sul legno, qualsiasi cosa che annunciasse che stesse salendo le scale.

Abby sentì avvicinarsi altre persone, sempre di corsa. Sembrava un’intera banda di ragazzi. Forse stavano inseguendo il primo sconosciuto, oppure un gruppo più nutrito li stava inseguendo tutti. Sul continente, il forte che inseguiva il debole era una cosa fin troppo comune.

Ancora una volta pensò di svegliare gli altri. Ma non avvertendo alcun pericolo, decise di lasciarli dormire. Erano invisibili, si disse tra sé. La casa di sua madre, razziata ormai da tempo, non era diversa da tutte le altre della via. Anche se fossero stati scoperti, non avevano niente di valore, eccetto mezza lattina di birra.

Abby deglutì, ricordandosi della motocicletta di Mandy. Lei e Mandy l’avevano spinta dietro i cespugli accanto alla casa. La moto era di enorme valore per loro, perché rappresentava un modo rapido per andare a cercare una barca nel porto di Boston e per prendere le pastiglie di antibiotico all’aeroporto. Sperò che fosse nascosta bene.

“Da che parte?” gridò un ragazzo. Abby notò che aveva una voce profonda. Doveva essere suo coetaneo, se non più grande.

“Di là,” rispose un altro.

“Aspetta qui,” intimò una ragazza.

“Se ne è andata,” disse Voce Profonda, questa volta con rabbia. “L’abbiamo persa.”

Abby comprese che la persona che correva era una ragazza.

Il gruppo si fermò per riprendere fiato. Mentre erano lì ad ansimare e parlare, le loro voci filtravano attraverso la finestra rotta. Dovevano trovarsi in strada, proprio lì di fronte. Tirandosi su a sedere, Abby si resse forte mentre i muri iniziavano a girarle intorno. Si concentrò sulle voci.

“Fidati, dev’essere qui intorno,” disse la ragazza. “È nascosta da qualche parte, ne sono sicura.”

“Oppure... ” Abby non riuscì a capire il resto della frase.

Si insultarono a vicenda e parlarono di dove avrebbero potuto trovare la fuggitiva. Abby contò quattro voci: due ragazze, due ragazzi. Sembravano tutti tra i tredici e i quattordici anni. Quello con la voce da uomo doveva avere almeno quell’età.

Ancora pensava non ci fosse ragione di svegliare gli altri. Qualsiasi cosa stesse succedendo là fuori non erano affari loro. La sua priorità era tornare sull’isola.

Jordan si lamentò ad alta voce e agitò le braccia. Abby rabbrividì da capo a piedi. Non era il primo incubo di suo fratello quella notte, e per fortuna si tranquillizzò in fretta. Trattenne il fiato, preoccupata che la gang avesse potuto sentire quel fracasso.

“Ho bisogno di una pastiglia adesso,” sbottò Voce Profonda.

“Brad, smettila di lagnarti,” scattò la ragazza. “Ne abbiamo bisogno tutti.”

Ancora rabbrividendo, Abby si rese conto che i ragazzi erano malati, e chi avrebbe potuto biasimare il loro nervosismo? La malattia era raccapricciante: un mese di febbre alta, perdita dell’appetito, allucinazioni nella fase finale e uno sfogo doloroso che divorava la pelle negli ultimi giorni, in attesa della morte. L’antibiotico era l’unica cura.

“Come facciamo a sapere se ha le pastiglie?” chiese l’altro ragazzo.

“Altrimenti perché scapperebbe?” ribatté la ragazza.

Abby avrebbe voluto gridare loro di andare all’aeroporto come tutti gli altri. Boston era un centro di distribuzione della Fase I, tra una manciata di città sparse per il Paese che stavano ricevendo la prima spedizione di pastiglie. Gli scienziati stavano distribuendo l’antibiotico all’aeroporto Logan.

“Non ti capisco Brad,” disse la ragazza. “Avrebbe potuto condividerle con noi.”

“Hai qualche problema con me?” replicò Brad con astio.

“Hai fatto una cosa stupida,” lo accusò la ragazza. “Non ti avevano fatto niente.”

Brad ringhiò, “Non guardarmi in quel modo.”

“Che cosa vuoi fare? Spaccare la testa anche a me?”

“Ho perso il controllo, va bene?” replicò Brad.

Facendosi piccola piccola, Abby strisciò fino alla finestra e si addossò al muro, appena sotto al davanzale. L’aria esterna, fresca e impregnata di fumo, da fuori precipitò su di lei come un fiotto d’acqua inquinata. Non osò sollevare la testa per paura che notassero del movimento.

“Dividiamoci e ritroviamoci qui tra dieci minuti,” suggerì la ragazza.

“Ormai probabilmente sarà già ben lontana,” replicò Brad.

Abby sperò per il suo stesso bene che fosse così, e anche per quello della fuggitiva senza nome.

“Ehi, e quella cos’è?”

La voce di Brad la fece sobbalzare. Si era avvicinato alla finestra. Era molto vicino.

“Stiamo perdendo tempo,” disse un altro ragazzo.

Brad ansimò, “Laggiù.” Respirava a fondo dalla bocca.

Brad ora era così vicino che Abby avrebbe potuto allungare la mano e toccarlo. Li sentì parlottare fra loro.

“Non ci credo. Una moto.”

“È legata.”

“Credi che abbia benzina?”

“Il tappo è chiuso.”

“Ti stupisce?”

“Sai guidarne una?”

“Ma sarà così difficile?”

“Ha una targa del Maine.” Brad parlò in tono sommesso. “Sono venuti dal Maine per prendere le pastiglie. Sono in casa. Hanno le pastiglie. Ne sono sicuro.”

Smisero di parlare e accesero una torcia. Abby si portò di scatto la mano alla bocca per soffocare un sussulto. Le pile scarseggiavano, e ad averle erano solo le gang più violente.

La luce balenò sui frammenti di vetro della finestra. Il raggio danzò sul soffitto sopra di lei, saettando avanti e indietro come gli occhi di un predatore affamato. Poi la luce si spense.

Abby sapeva che sarebbero potuti entrare in casa in qualsiasi momento e che avrebbero voluto le chiavi del catenaccio della moto. Se fosse stato per lei gliele avrebbe date. La moto non era indispensabile, non valeva la pena sacrificare la vita. Ma Mandy viveva seguendo un altro codice. Si sarebbe battuta per questo.

La gang avrebbe anche preteso le pastiglie. Abby aveva sbriciolato l’ultima e cacciato la polvere giù per la gola di Jordan. Non ci avrebbero mai creduto, e poi cosa sarebbe potuto succedere? Quando la gente era disperata faceva cose imprevedibili, e da quello che aveva sentito sembrava che Brad avesse già spaccato la testa a qualcuno.

Non erano in grado di tenere testa alla gang di Brad. Sebbene fossero quattro contro quattro − se aveva contato bene le voci − lei e Jordan erano convalescenti e sarebbe già stato tanto se insieme avessero avuto la forza di uno, e Timmy ad andar bene pesava una ventina di chili. E così rimaneva Mandy. Brandendo il suo coltello poteva affrontarne due insieme, ma ne restavano comunque due.

Abby si chiese se avrebbe potuto ragionare con loro. Avrebbe spiegato che la coda per le pastiglie all’aeroporto si muoveva lentamente, ma almeno si muoveva.

Se anche quello non avesse funzionato, avrebbe potuto provare a bluffare. Una gang con una moto doveva essere particolarmente pericolosa, giusto? Li avrebbe convinti che il suo gruppo era più numeroso, e che loro, i cacciatori, stavano per diventare una preda. Sfortunatamente, Abby sapeva che non sarebbe riuscita a mentire per salvarsi la vita.

Oppressa dal dubbio si schiacciò contro il muro, pronta a fare qualcosa che sperava li avrebbe spaventati, guadagnando secondi preziosi per svegliare gli altri.

Scattò in piedi, agitando follemente le braccia e gridando. Le urla in realtà furono una specie di rantolo patetico e fu investita da una nuova ondata di capogiri. Si aggrappò al davanzale per reggersi in piedi.

Traumatizzata, guardò fuori dalla finestra. La gang si era già ritirata dall’altro lato della strada. Grata per la sua gola riarsa, Abby si chinò velocemente per uscire dalla loro visuale.

Sbirciando fuori dalla finestra, facendo attenzione a evitare le schegge di vetro a pochi centimetri dal suo naso, vide quattro figure una accanto all’altra. Un ragazzo era una trentina di centimetri più alto degli altri. Doveva essere Brad.

Mentre Abby si allontanava dalla finestra, qualcosa là fuori si mosse veloce. “È lei,” gridò Brad.

La torcia si accese e il raggio si bloccò su una ragazza che usciva dai cespugli dall’altro lato della strada. Indossava una giacca verde e aveva i capelli lunghi. Corse dritta verso di loro, come un toro che caricasse il matador. Poi svoltò all’ultimo secondo e si precipitò lungo Pearl Street. Come leoni dietro a una gazzella, i quattro ragazzi si lanciarono all’inseguimento.

Non aveva alcun senso. Perché la ragazza gli era corsa incontro? Abby lo attribuì alla follia del continente.

Convinta che se la ragazza gli fosse sfuggita la gang di Brad sarebbe tornata per la moto e per prendersi le pastiglie, Abby scosse leggermente Jordan per la spalla. “Ehi, svegliati.”

Lui grugnì, incrociò le braccia e si girò dall’altra parte.

La capacità di suo fratello di continuare a dormire imperterrito era leggendaria. Camion dei pompieri. Sirene per la nebbia. Urla di bambini. “Jordie, forza.” Quando lo scosse di nuovo, lui le scacciò via la mano.

Incassando la sconfitta, andò verso gli altri. Le si strinse il cuore a vedere Mandy che si succhiava il pollice e Timmy che stringeva con entrambe le mani quella libera di Mandy. Abby rabbrividì al ricordo della confessione che Mandy le aveva fatto tra le lacrime, ma che l’aveva aiutata a capire perché lei, che conosceva Timmy solo da poche ore, si comportasse come la sua feroce protettrice. Anche rannicchiati insieme sulla poltrona sembrava avessero freddo, quindi li coprì con una giacca.

Avendo deciso che li avrebbe lasciati dormire tutti, Abby afferrò la loro unica birra e portò la lattina alle labbra. Era una birra speciale viola, prodotta per celebrare la cometa. Ne bevve un piccolo sorso, che le inumidì appena la lingua gonfia, poi chiuse gli occhi, assaporando quella pallida ondata di gusto. Avrebbe voluto buttare la testa all’indietro e tracannare il resto per estinguere quella sete tremenda, ma la tenne da parte per gli altri.

Fece scivolare lo sgabello del pianoforte accanto alla finestra per continuare a fare la guardia. Nel cielo a est si vedeva una traccia di luce farsi strada attraverso la foschia fumosa. Osservò i cortili di fronte, dove giocava un tempo, mentre sentiva risuonare nella mente la voce dei vicini che erano morti la notte della luna viola. Era diventata insensibile alla sconcertante perdita delle persone che una volta avevano fatto parte della sua vita.

Nel giardino sotto la finestra erano fioriti i narcisi. Il singhiozzo arrivò senza preavviso, insieme alle lacrime che Abby non poteva credere le fossero rimaste. Le scivolarono lungo le guance. Aveva aiutato sua madre a piantare i narcisi tre anni prima.

I sentimenti di Abby per sua madre erano ancora una ferita aperta. Lei e Jordan avevano seppellito papà l’anno prima. Loro due, insieme a Toucan, avevano sofferto come una famiglia. Ma mamma era lì in casa, nel letto al piano di sopra, dove era rimasta indisturbata per tutto l’anno precedente.

Jordan era andato nella sua camera. “Mamma ha un’aria molto serena. Abby, vai a vederla.”

Abby si aggrappava a un’immagine speciale nella sua mente: sua madre sul traghetto per Castine Island, in salute e felice, con i capelli rossi mossi dal vento, che li salutava dal ponte. Voleva conservare quel ricordo di lei.

L’alba esplose e spazzò via le ombre e i suoi pensieri bui. Erbacce alte spuntavano dalle crepe nel marciapiede e la strada era coperta da un tappeto di foglie di quercia e acero. La natura stava reclamando la città. Abby si chiese se un giorno Cambridge sarebbe assomigliata a un’antica città Maya inghiottita dalla giungla o se i ragazzi, con l’aiuto dei pochi adulti rimasti, l’avrebbero protetta e ricostruita.

Il cielo si illuminò di un grigio lucido, mentre ondate di fumo nero ribollivano in lontananza. Il fumo era così denso e nero da oscurare il sole. Questo incendio avrebbe modificato i loro piani? Avrebbero potuto raggiungere l’aeroporto prendendo la strada che conoscevano o avrebbero dovuto trovare un’altra via?

Quello e altri problemi incombevano pesanti sulla sua mente, e presto Abby non riuscì più a sopportare di stare da sola, non importava quanto gli altri avessero bisogno di riposare. Guardò su e giù per la strada un’ultima volta, poi si voltò verso la scena dei ragazzi addormentati.

“Ehi, è ora di alzarsi.” Abby premette la mano sulla spalla di Jordan. Ancora una volta lui la scacciò via. Voleva tener fede alla sua reputazione di orso scontroso in letargo. Valutò di trascinarlo giù dal divano, se lo sarebbe meritato.

Il pomello della porta di ingresso scattò e Abby rimase di sasso.

Come aveva potuto essere così stupida? La gang di Brad era tornata indietro. L’avevano osservata dalla finestra per tutto il tempo e avevano fatto la loro mossa nel momento esatto in cui lei si era allontanata.

Il suo cuore rimbombò. Corse da Mandy e le strinse il braccio. Mandy spalancò gli occhi di colpo. Abby si portò un dito alle labbra e indicò in direzione della porta.

Mandy capì all’istante. Tirò a sé la testa di Timmy e gli mise una mano sulla bocca. “Shhhh,” gli sussurrò all’orecchio.

La porta cigolò.

Abby alzò quattro dita, mostrando a Mandy il numero di ragazzi che dovevano combattere. Poi alzò un dito con la mano sollevata per segnalare che uno dei ragazzi era un mostro. Mandy fece un cenno di assenso ed estrasse il coltello dal fodero. La vista di quella lunga lama fece rabbrividire Abby dalla testa ai piedi.

Mandy depose il fodero sul pavimento. Poi diede un colpetto a Timmy e indicò un angolo della stanza, volendo che il bambino stesse a una distanza di sicurezza. Timmy non si mosse, pronto ad affrontare qualsiasi minaccia. Mandy corrugò la fronte e gli lanciò un’occhiataccia. Lui andò nell’angolo in punta di piedi, scuro in volto.

Quando la porta scattò e si aprì, Abby temette che la gang fosse in casa. Avrebbe dovuto cercare di svegliare Jordan? Se avesse parlato adesso, li avrebbe messi tutti in pericolo. Fece un respiro profondo e si concentrò sul corridoio. Il sangue che le rimbombava nelle orecchie soffocava ogni altro rumore.

Mandy si schiacciò contro il muro, pronta a colpire con forza improvvisa. Con il coltello in mano, fece cenno a Abby di levarsi di lì. Non volendo allontanarsi troppo da Jordan ma fidandosi dell’istinto di Mandy, Abby si spostò in un punto dietro al pianoforte da cui aveva una buona visuale del corridoio. Colse un movimento con la coda dell’occhio. Si irrigidì. Timmy si stava muovendo lentamente in avanti.

Quando la ragazza con la giacca verde girò l’angolo, Mandy sollevò il coltello e indietreggiò. In un movimento, ruotò il busto e spinse la lama in avanti.

“Ferma, la conosco!” gridò Abby.

La punta del coltello era appena entrata in contatto con la giacca della ragazza, e Mandy sobbalzò per la sorpresa. Aprì la mano e il coltello piombò sul pavimento.

Abby gettò le braccia al collo della sua amica Mel e scoppiò a piangere per il sollievo.


Capitolo due

Jordan scattò su sentendo il rombo di accensione della moto. Iniziò a girargli la testa e allungò un braccio sulla testata del divano per sostenersi. Era da solo in una stanza che conosceva fin troppo bene. Lentamente iniziarono a riaffiorare i ricordi. La casa di Cambridge. Era lì che era cresciuto. Quando aveva nove anni si era trasferito a Castine Island con Abby, Toucan e papà, mentre mamma era rimasta lì per via del suo lavoro a Boston. Ora mamma stava per riunirsi alla famiglia sull’isola.

No, tutti gli adulti, sua madre compresa, erano morti un anno prima. Avvertì un dolore sordo in fondo al petto. La notte precedente aveva trovato il suo corpo al piano di sopra. Per dirle addio, aveva teso la mano e le aveva toccato il braccio sotto la coperta. Jordan serrò i pugni e gemette, cercando di scacciare dalla mente quei tristi momenti.

Aveva solo un vago ricordo di essere arrivato lì. Abby lo aveva aiutato a fare le scale e a entrare. Lo aveva condotto fino al divano. Gli stava tornando tutto in mente. Lasciandolo solo a casa, Abby era andata all’aeroporto per prendere le pastiglie. Una cosa sembrava certa. Doveva avercela fatta, altrimenti lui non avrebbe potuto farsi nessuna domanda.

Jordan trasse un sospiro di sollievo nel vedere sul pavimento un letto di giacche improvvisato. Forse Abby era lì fuori con la persona sulla moto? Per qualche ragione il rumore della moto in folle lo metteva in agitazione.

“A-Aaa...” Il tentativo di chiamare Abby gli rimase strozzato nella gola secca.

Voleva andare alla finestra, ma con la stanza che gli girava intorno in quel modo sarebbe caduto di faccia prima di fare un solo passo. 

Si passò la manica sugli occhi, chiedendosi se stesse avendo le allucinazioni. C’era una lattina di birra sul tavolo. Allungò la mano per prenderla, ma la rovesciò. La birra viola gocciolò oltre il bordo. Passando la lingua sul tavolo polveroso, cercò invano di leccare la birra, poi crollò sul divano, maledicendosi.

La moto sgasò. Jordan si fece rosso di rabbia, ricordandosi all’improvviso della gang che aveva abbandonato lui e Abby nel New Hampshire. Mandy, Jerry e il loro capo, Kenny, li avevano portati da Portland a Boston per prendere le pastiglie. Jordan non avrebbe mai dimenticato il rombo delle loro moto mentre si allontanavano a tutta velocità, lasciando lui e Abby a morire sul ciglio della strada.

Gli venne un groppo in gola quando scorse il fodero del coltello sul pavimento. Lo riconobbe subito. Non aveva mai visto Mandy senza il lungo coltello che le pendeva dalla cintura.

Com’era possibile che Mandy fosse lì? E perché? Abby doveva averla incontrata da qualche parte e averle offerto un posto dove stare. Era tipico di sua sorella essere così clemente. Come era tipico di Abby fare qualcosa di così stupido.

Lo attraversò una fredda ondata di paura. Mandy poteva aver pugnalato Abby. Era capace di qualsiasi cosa. Esaminò la stanza e grazie al cielo non vide sangue, ma questo non voleva dire che Abby fosse al sicuro.

Saltò su e perse immediatamente l’equilibrio, accasciandosi su un ginocchio. Fissò lo sguardo su un quadro sopra il pianoforte. Era un acquerello di barche a vela nel porto di Castine Island. Usando il quadro come ancora visiva, si rialzò e barcollò come se avesse bevuto tutta la lattina di birra, ma riuscì a restare in piedi.

Andare alla finestra fu uno spreco di tempo. Non poteva difendere Abby con gli occhi. Aveva bisogno di un’arma.

Si diresse verso la cucina per armarsi di un coltello. Avanzando a fatica tra ondate di capogiri e nausea, fece tre passi incerti verso il muro tra l’ingresso e il salotto. Da lì, strisciando la spalla contro il muro, si trascinò nel corridoio, dove si fermò a prendere la mira per il prossimo obiettivo, il bancone della cucina. Se fosse riuscito a raggiungerlo, avrebbe avuto un sostegno fino al cassetto dei coltelli. Nel cassetto c’era una mannaia che sua madre usava sempre per tagliare il pollo.

Si buttò in avanti e si aggrappò al bancone. Una mano dopo l’altra, un passo dopo l’altro, si fece strada lungo il perimetro, oltre i fornelli, l’armadietto delle spezie, il cassetto delle cipolle, il tostapane lì accanto, il lavandino, un bicchiere rotto, una scatola di cereali vuota. Il viaggio sembrava infinito. 

Spalancò il cassetto dei coltelli e soffocò un singhiozzo. La mannaia non c’era più. Mancavano anche i trincianti. Si rese conto che i saccheggiatori si erano portati via tutti i coltelli grandi.

Afferrò un coltello da cucina, con una lama stretta di circa otto centimetri. Era l’oggetto più appuntito rimasto nel cassetto. Meglio di niente, sospirò.

Stringendo il coltello fece un passo verso la porta di ingresso e vacillò. Agitando le braccia per mantenere l’equilibrio, girò a sinistra. Spostò il peso, sbandò sulla destra e si lanciò in avanti. Crollò a terra, sbattendo forte la spalla.

Si tirò su in ginocchio e strisciò a zig-zag, evitando i vetri rotti sul pavimento. Raggiunta la porta, afferrò alla cieca la maniglia e ritirò rapidamente la mano quando il suo palmo incontrò il vetro scheggiato della porta rotta. Gli colò del sangue giù per il braccio.

Trasferì il coltello nella mano che si era tagliato e strinse il manico per fermare il flusso di sangue. Con un unico movimento, si alzò e spalancò la porta.

“Jordie!”

Lui indietreggiò di colpo. Abby era lì di fronte. Aveva le guance scavate. La pelle bruciata dal sole era incrostata di sporcizia. I suoi riccioli rossi pendevano flosci. Sembrava mezza morta. Dietro di lei, sul portico, c’era anche un ragazzino, insieme a una ragazza che doveva avere all’incirca l’età di Abby. La ragazza aveva lo sguardo fisso nel vuoto, come se fosse sotto shock, una tristezza profonda riflessa negli occhi.

Proprio in quel momento, Mandy passò lungo Pearl Street sulla sua moto.

Jordan sbottò. “Mandy ti ha fatto del male?”

“Farmi del male?” Abby scosse la testa. “Ci ha salvato la vita.”

“Cosa?” Gli cadde il coltello di mano, e il ragazzino nuovo trotterellò giù dagli scalini verso il marciapiede. “La gang di Mandy ci ha lasciati a morire,” disse Jordan.

Uno sguardo preoccupato balenò sul viso di sua sorella. “Mandy ci ha dato le pastiglie.”

Ciò che lo fece restare senza fiato per la sorpresa furono gli occhi di Abby. Per la prima volta da settimane, erano luminosi e pieni di ottimismo. Mandy doveva averla ingannata. “Non mi importa cosa ci ha dato. Non dovremmo fidarci di lei.”

Abby gli si avvicinò e gli ispezionò il taglio sulla mano. Era di circa cinque centimetri, vicino alla base del pollice. Lui fece una smorfia mentre lei ci passava la punta del dito per controllare se ci fossero corpi estranei come schegge di vetro. “Dobbiamo pulirla e fasciarla.”

“Dov’è andata Mandy?” chiese lui.

“Sta nascondendo la moto.”

“Abby, è pericolosa.”

Lei aggrottò la fronte. “Sono successe un sacco di cose di cui ti devo parlare.”

“Loro chi sono?” domandò Jordan indicando gli sconosciuti.

Abby fece un cenno verso il ragazzino sul marciapiede. “Ho incontrato Timmy sulla strada per l’aeroporto, e di Mel ti ricordi.”

“Mel?” Jordan spalancò la bocca per la sorpresa. Quella era la stessa ragazza che lo immobilizzava finché non chiedeva pietà? Mel Ladwick, la migliore amica di Abby, che a lui piaceva prendere in giro per vedere se riusciva a sfuggirle, anche se poi Mel lo prendeva sempre. Correva come un leone. Ora era il fantasma di se stessa. C’era qualcosa che non andava in lei.

Abby lo prese per il gomito. “Andiamo in cucina.” Lui resistette al suo sforzo per girarlo e la superò per uscire sul portico. Il cielo sopra di loro era scuro, e ancora più scuro verso sud. Il quartiere era silenzioso e deserto. Jordan aveva la tremenda sensazione che fosse esplosa una gigantesca bomba e che tutti fossero fuggiti. Tossendo per il fumo, osservò circospetto la strada. Non sapeva perché Mandy stesse nascondendo la moto e non gli importava. Prima che fosse di ritorno, doveva spiegare a sua sorella un paio di cosette sul fidarsi delle persone sbagliate.


Capitolo tre

Abby doveva affrontare tre problemi immediati.

Da quando Mel era stata a un soffio dal prendersi una pugnalata da Mandy, seguiva Abby come un’ombra e non aveva aperto bocca. Abby aveva già visto ragazzi sotto shock. Alcuni smettevano di mangiare, altri piangevano senza sosta e altri ancora, come Mel, si richiudevano in se stessi. L’approccio migliore, pensava, era fare un passo indietro e dare a Mel il tempo di riprendersi.

Apparentemente Jordan si era scordato di tutto ciò che lei gli aveva detto dopo che lei, Timmy e Mandy erano tornati dall’aeroporto la sera prima. Si ricordava di Mandy solo come della ragazza che, insieme ai membri della sua gang, aveva cercato di rubare i loro rifornimenti a Portland e poi li aveva abbandonati nel New Hampshire. Abby gli avrebbe ribadito cos’era successo, ma la priorità numero uno era occuparsi della sua ferita.

Infine, la gang di Brad era là fuori da qualche parte. Sperava si fossero dimenticati di loro ma, come precauzione, dovevano prepararsi per il ritorno di Brad.

Abby si sedette di fronte a Mel e Jordan al tavolo della cucina.

“Mel non si sente bene.” Abby spiegò a Jordan della gang di Brad e cos’era successo. “Stai con lei. Vado a cercare delle bende e qualcosa per pulirti la ferita.”

Lui alzò gli occhi al cielo. “Sto bene.”

Dentro di sé Abby avvampò. La testardaggine era un tratto della famiglia Leigh e l’atteggiamento di Jordan era la prova che stava peggiorando. Non aveva mai visto suo fratello più accondiscendente di quando era stato a un soffio dalla morte.

“Non puoi lasciare che si infetti,” disse Abby. “La malattia potrebbe aver indebolito il tuo sistema immunitario. Anche un taglietto potrebbe essere pericoloso.”

Lui scosse la testa. “Abby, non posso credere che Mandy sia qui.”

Lei corrugò la fronte, sperando che fosse un po’ meno testardo.

Il sapone era prezioso quasi quanto il cibo e l’acqua, pensò Abby mentre frugava negli armadietti bui sotto al lavandino, dove la mamma spesso teneva una confezione di scorta di detersivo per i piatti. La fortuna non era dalla sua. Poi controllò nella lavanderia. Sull’isola usavano il detersivo per il bucato per fare il bagno, tenendone da parte una marca specifica per i loro shampoo mensili perché faceva bruciare meno gli occhi. Non trovando niente, guardò dentro la lavatrice, ma il serbatoio era pulito, niente residui di detersivo.

Abby sapeva che l’alcol uccideva i germi. Ricordandosi di dove sua madre teneva i liquori, corse all’armadietto e si allungò verso il ripiano più in alto. Maledisse i saccheggiatori che avevano già trovato il whisky.

Con la testa bassa per la momentanea sconfitta, entrò nel bagno, aspettandosi di non trovare granché. Era il primo posto in cui i ragazzi dovevano aver cercato le medicine e la carta igienica. Cogliendo il suo riflesso nello specchio, Abby restò senza fiato. Si sentiva ben più forte di quella ragazza distrutta che la fissava. Scoprì i denti e la divertì il pensiero che con quella faccia avrebbe potuto far scappare la gang di Brad per la paura.

Spalancò l’armadietto dei medicinali e afferrò l’unico oggetto sul ripiano, che scagliò rapidamente sul pavimento. Non se ne sarebbero fatto molto di un kit per rimuovere il cerume.

All’improvviso le ginocchia di Abby cedettero e lei si aggrappò al lavandino per tenersi su. Il water era integro. Pochi water erano sopravvissuti all’inverno a Castine Island. L’acqua nella tazza si era gelata ed espandendosi aveva rotto la ceramica. Era davvero strano che un water potesse smuovere un tale flusso di emozioni.

Le ricordava Kevin, il ragazzo che aveva amato. Tre mesi prima, Kevin Patel aveva spiegato ai sopravvissuti di Castine Island che l’acqua nei serbatoi dei water si poteva bere tranquillamente. Poco dopo era morto per via dell’epidemia.

Un fremito le ribollì nel profondo e traboccò, e lei esplose in un accesso di risatine e singhiozzi. Piegata in due all’altezza della vita, Abby rise così forte che le fece male lo stomaco e pianse così forte che le sembrò le scoppiassero i polmoni. Lacrime di follia mescolate a lacrime di dolore le rigarono le guance.

Sentì una mano stringerle la spalla. “Che c’è che non va?” Dei solchi profondi rigavano la fronte di Jordan.

Asciugandosi le lacrime, Abby riprese fiato e scosse semplicemente la testa. Non le avrebbe mai creduto. “Abbiamo bisogno di qualcosa da bere e...”

Lui abbassò lo sguardo. “Ho rovesciato la birra.”

“Cosa?”

“Non l’ho fatto apposta,” replicò Jordan di scatto.

Abby tolse il coperchio del serbatoio. “Ne abbiamo parecchia di acqua da bere.”

Lui sgranò gli occhi. “Kevin!”

Forse adesso comprendeva il suo strano sfogo. Recuperò un po’ d’acqua dal serbatoio con le mani giunte e vi avvicinò il naso. Demoralizzata, aprì le dita e lasciò scorrere via l’acqua. “Candeggina.”

Jordan indicò il dispenser agganciato al bordo del serbatoio. “Mamma li usava sempre. Di sicuro anche il water al piano di sopra ne ha uno.”

Poi a lei venne un’idea. “Jordan, mettici dentro la mano. La candeggina ucciderà i germi.”

Lui immerse il taglio. Il sangue si disperse nell’acqua, tingendola di rosso.

Abby sbirciò nel serbatoio. “Funziona? Senti qualcosa?”

“Gli spilli contano?”

Lei gli strizzò l’occhio. “Mamma si prende cura di noi.” Distolse rapidamente lo sguardo perché un ulteriore contatto visivo con suo fratello avrebbe causato altre lacrime.

“Abby, mi spiace per la birra.”

“Non importa. Comunque non ne era rimasta molta. Stavo pensando che potremmo bere l’acqua del fiume Charles.” Il fiume separava Boston da Cambridge. Era a poco meno di un chilometro da lì.

Jordan mosse la mano avanti e indietro, generando piccole onde. “Papà diceva che se finivi nel Charles dovevi farti un’antitetanica.”

Abby sorrise triste. “Gli inquinanti non ci sono più. Ho visto un sacco di ragazzi accampati lungo il fiume.” Poi chiuse la porta del bagno e abbassò la voce. “Devo parlarti di Mandy prima che torni.”

Jordan la sbeffeggiò. “Ci ha lasciati a morire. Cos’altro dovrei sapere?”

“Quando sono andata all’aeroporto, c’erano migliaia di ragazzi in fila davanti a me. Ti ricordi che sono andata?”

Lui fece cenno di sì con riluttanza.

“Non ero sicura che sarei sopravvissuta abbastanza a lungo per prendere una pastiglia per me. E se avessi preso le pastiglie, non avevo idea di come avrei fatto a tornare a Cambridge. Jordan, stavi morendo.” Lui abbassò lo sguardo e lei vide che gli tremava il labbro. “Ho incontrato Timmy fuori dall’aeroporto. È venuto da me e mi ha preso per mano. Siamo rimasti insieme tutto il tempo dell’attesa. Più tardi ho sentito le moto. Kenny era in testa agli altri. Poi Mandy si è fermata e mi ha dato due pastiglie. Una per me e una per te.”

Jordan ridacchiò freddo. “Come mai, si sentiva in colpa perché ci aveva lasciati a morire?”

Abby ignorò il commento. “Ha portato me e Timmy qui in moto. Ti abbiamo trovato sul divano, non respiravi. Ho sbriciolato la pastiglia e ti ho messo la polvere in bocca. Ti abbiamo fatto la rianimazione. Io premevo sul petto mentre Mandy ti faceva la respirazione bocca a bocca.” Abby fece una pausa per lasciargli assorbire l’informazione. “Ci ha salvato la vita.”

Jordan rimase in silenzio per alcuni secondi. “Perché ci avrebbe dato le pastiglie? Non ha senso.” Lui scosse la testa. “Abby, vuole qualcosa da noi. Non essere così ingenua.”

Abby trasse un respiro profondo. Jordan avrebbe capito la motivazione di Mandy solo se lei gli avesse svelato il suo segreto. Quello che le aveva confessato appena prima di lasciare l’aeroporto.

“Jordan, dopo la notte della luna viola, il continente era molto diverso da Castine Island. Erano tutti nel panico. Mandy non faceva eccezione.” Abby lottò per far uscire le parole. “Mandy ha lasciato il suo fratellino nei boschi.”

Lui drizzò la testa. “E questo che diavolo vorrebbe dire?”

“Aveva tre anni. L’ha portato nei boschi e l’ha lasciato là, perché i ragazzi più grandi della sua gang pensavano che fosse troppo complicato occuparsi di tutti quelli al di sotto dei nove anni.”

Jordan tirò fuori la mano dal serbatoio. “L’ha ucciso!” esclamò.

“No!”

“Bene,” sibilò sarcastico. “L’ha solo lasciato nei boschi a morire di fame. Aspetta, era inverno? Allora l’ha lasciato morire congelato. Abby, sei matta? Cos’altro dobbiamo sapere? Noi abbiamo abbandonato Toucan? E Clive e Chloe? Erano neonati. Era troppo complicato occuparsi di loro?”

“Il continente era diverso.”

Jordan la fulminò con lo sguardo. “Se io e te fossimo vissuti a Portland, avremmo portato Touk nei boschi?” bofonchiò, distogliendo lo sguardo. “La risposta la sai.”

“Mandy non si perdonerà mai. Mai.”

“Bene,” replicò.

“Jordan, ha fatto uno sbaglio.”

“Uno sbaglio da niente.”

Anche se Jordan non le aveva dato retta, Abby doveva finire di raccontargli perché pensava che Mandy fosse cambiata, perché si fidava di lei.

“Mandy ci ha dato le pastiglie perché con me c’era Timmy. Ho visto il modo in cui guardava Timmy. Mandy ha un gran cuore e qualcosa in lui l’ha commossa. Lo proteggerà. Lo so.”

“Lo abbandonerà proprio come ha fatto con suo fratello,” borbottò Jordan.

Abby si rese conto che la rivelazione aveva intensificato l’odio di Jordan per Mandy. Suo fratello aveva ragione? Non poteva sapere per certo come si sarebbe comportata Mandy in futuro.

“Pensa quello che vuoi,” gli disse. “Abbiamo bisogno di Mandy per tornare a Castine Island. Dobbiamo fare squadra tutti insieme.”

Lui fece cenno di sì. “Useremo Mandy perché ci aiuti a trovare una barca, ma assolutamente non tornerà con noi sull’isola. Timmy e Mel sono i benvenuti. Non inviterò qualcuno che ha ucciso suo fratello.”

Jordan aprì la porta e scattò subito indietro. Mandy era proprio lì fuori.

Abby restò senza fiato, come se tutta l’aria fosse stata risucchiata fuori dalla stanza. Da quanto era lì?

Mandy sollevò la mano. Stringeva un coltellino. “L’ho trovato sul pavimento.” La sua voce stillava tristezza. All’improvviso lanciò uno sguardo gelido a Jordan, che indietreggiò. Abby vide che gli tremavano le mani, finché non le appoggiò alle gambe. Abby rabbrividì per l’odio puro negli occhi di entrambi. Mandy gettò il coltello a terra, si voltò e andò via.

Jordan le scoccò un lungo sguardo di intesa. “Convinta ora?” Prese il coltello e se lo infilò nella tasca posteriore.

Di tutti i problemi che Abby doveva affrontare, la gang di Brad finì in fondo alla lista.


Capitolo quattro

Jordan era appoggiato contro il muro. Mandy era seduta al bancone della cucina alla sua destra, più in alto rispetto a lui. Jordan immaginò che lei avesse scelto quella posizione per intimidirlo. Evitò di guardarla.

Seduto lì accanto, sul pavimento, Timmy stava costruendo una torre di blocchi di legno. Aveva trovato il Jenga al piano di sopra, nella vecchia camera di Jordan.

Mel se ne stava seduta in silenzio al tavolo di fronte a Jordan, tirando su col naso di tanto in tanto. Lui non riusciva ancora a credere che quella fosse davvero Mel Ladwick. La differenza più sconvolgente erano gli occhi. Erano spiritati. Che cosa doveva aver visto?

Abby era in salotto a cercare qualcosa per fasciargli la mano. Sperava che avrebbe fatto in fretta.

Jordan guardò la bottiglia d’acqua torbida sul tavolo e si passò la lingua sulle labbra. A quanto pareva Mandy aveva raccolto acqua piovana da una piscina gonfiabile nel cortile dove aveva nascosto la moto, ma lui non aveva ancora bevuto. Anche Mel, con quegli occhi folli, troppo traumatizzata per parlare, aveva bevuto un sorso, ma lui si era rifiutato di accettare acqua dalla ragazza che aveva ucciso il suo fratellino.

Jordan osservò la sua mano scivolare in avanti, come se fosse dotata di mente propria. Il richiamo dell’acqua si dimostrò più forte della sua diffidenza per Mandy. Strinse le dita intorno alla bottiglia e la portò alle labbra. Quel sorso formò una pozza sotto la lingua e la sporcizia gli si infilò negli interstizi tra i denti. Inclinò la testa all’indietro e lasciò fluire quell’acqua sporca giù per la gola. Fu solo un assaggio per la sua sete: ne voleva ancora, ma non l’avrebbe data vinta a Mandy.

Rivolse la sua attenzione alla pila di insetti quasi tutti morti, un assortimento di ali, zampe, teste e corpi di cavallette e grilli schiacciati che Timmy aveva tirato fuori dalla tasca in due manciate. Timmy aveva raccolto gli insetti nel cortile davanti casa, che aveva soprannominato il paradiso dei grilli. Jordan pensò a come l’epidemia avesse distrutto la maggior parte della popolazione umana, mentre altre specie prosperavano di conseguenza. La zampa di una cavalletta si contrasse. Jordan si portò alla bocca una manciatina di parti immobili e iniziò a masticare. Disgustoso! Ma le proteine lo avrebbero reso più forte. Ingoiò troppo presto e avvertì delle appendici spinose che gli si piantavano in fondo alla gola.

Con quel retrogusto di insetti ancora in bocca, Jordan lanciò un’occhiata alla porta dello scantinato e fremette al ricordo improvviso di cioccolato cremoso, uvetta zuccherina, ripieni gommosi. D’impulso quasi si lasciò sfuggire che sapeva di un riserva di dolciumi. Due Halloween prima aveva recuperato un grande bottino − due federe piene fino all’orlo − e temendo che mamma glieli avrebbe confiscati aveva nascosto alcuni di quei dolciumi in una scatola da scarpe in un posto in cui lei si rifiutava di entrare: lo scantinato, che era un vero disastro. Quei dolci erano cento volte meglio degli scarafaggi, ma con Mandy nei paraggi per ora avrebbe mantenuto il segreto.

“Guardate!” gridò Timmy. Con gli occhi che gli brillavano aggiunse un nuovo pezzo di Jenga alla torre. Alta almeno un metro, la torre ondeggiò e poi crollò. “Qualcuno vuole giocare con me?”

Mandy saltò giù dal bancone della cucina e si sedette accanto a Timmy. Jordan scosse la testa, notando che Mandy aveva gli occhi cerchiati di rosso e le guance umide. Invece di volerlo intimidire, come lui immaginava, aveva pianto. Qualcosa dentro Jordan si addolcì e provò l’impulso di unirsi a loro. Poi si fece forza e rimase ben saldo sulla sua sedia, ricordandosi che cosa aveva fatto Mandy a suo fratello.

Abby tornò con una striscia di tessuto e una spilla da balia. Mentre gli fasciava la ferita, Jordan tornò col pensiero ai dolciumi nello scantinato. Come poteva recuperarli e poi condividerli con tutti tranne che con Mandy?

Abby si rivolse al gruppo. “Non credo che dovremmo rimanere qui. I ragazzi che inseguivano Mel potrebbero tornare. Potremmo andare a casa degli O’Brien, i nostri vicini.”

“Nessuno ci darà fastidio,” si inserì Mandy.

“Abby, hai ragione.” Jordan fece un cenno di assenso a sua sorella. “Dovremmo cambiare casa.”

Mandy scosse la testa. “Ci sono gang dappertutto. Ogni volta che ci muoviamo, potrebbero vederci. Quattro ragazzini non mi preoccupano.”

Lui si rivolse dritto verso di lei, sbottando, “Noi andiamo, tu rimani qui.” Parlò senza pensare. Come avrebbe fatto poi a prendere i dolciumi nello scantinato?

“Staremo insieme,” esclamò Abby lanciando a Jordan un’occhiataccia. “Qualcuno dovrà stare di guardia.”

“Lo farò io.” Timmy rovesciò allegramente la torre di blocchi e scattò alla porta d’ingresso.

Mandy si andò a sedere accanto a Jordan. “Come va la mano?”

Lui spostò la sua sedia qualche centimetro più in là e ignorò la domanda. “Abby, dobbiamo prendere le pastiglie, giusto? Dobbiamo andare all’aeroporto.”

Mel scoppiò in un singhiozzo improvviso. Attesero tutti per vedere se avesse qualcosa da dire, ma lei abbassò lo sguardo.

“Dopo che avremo preso le pastiglie, dovremo trovare una barca,” proseguì Jordan.

“Non so nuotare,” gridò Timmy dalla sua postazione di guardia.

“Ti insegnerò io,” replicò Jordan.

Abby rivolse a Timmy un sorriso rassicurante. “Jordan è un bravo marinaio. Non ci rovesceremo.”

“Dovresti mettere un giubbotto salvagente,” intervenne Mandy in tono preoccupato.

Jordan sogghignò, assicurandosi che Mandy notasse la sua espressione gelida. Il commento di lei risuonava di incredibile ipocrisia. Lascia il suo fratellino nei boschi a morire di fame e di freddo e ora vuole assicurarsi che Timmy indossi il salvagente. Forse Abby aveva ragione. Mandy era divorata dalla colpa. Letteralmente!

Jordan si rivolse a Abby. “Il primo posto dove cercare una barca è il Charlestown Yacht Club.” Entrambi avevano preso lezioni di navigazione lì. “C’era chi di solito metteva la propria barca in acqua a marzo, e una di quelle sarebbe perfetta, perché devo trovarne una con uno scafo che non sia stato danneggiato dal ghiaccio. Tenevano le vele all’interno del club, e qualcuna delle barche potrebbe anche avere una randa di riserva sottocoperta. Non andremo molto lontano senza una buona randa.”

“Puoi portarci Jordan in moto?” chiese Abby a Mandy. “Charlestown è a circa sei chilometri da qui.”

“Ci andrò a piedi,” brontolò Jordan.

“Non essere testardo,” replicò Abby, lanciandogli uno sguardo irritato da sorella maggiore.

Lui storse la bocca e distolse lo sguardo, sapendo che Abby aveva ragione. Camminare fino allo yacht club gli avrebbe richiesto un bel po’ di tempo e sarebbe stato esausto. Doveva risparmiare le energie per sistemare una barca.

Jordan prese un profondo respiro e si rivolse a Mandy. Sorpreso, si fermò. Cos’era successo a quella ragazza tosta che faceva parte di una gang di motociclisti? Mentre si mordeva il labbro, rannicchiata in avanti, sembrava una ragazzina di dieci anni triste e spaventata.

Fu in quel momento che iniziò a credere a Abby. Mandy aveva salvato loro la vita. Però andava ancora fuori di testa all’idea che gli avesse fatto la rianimazione.

Jordan provò a immaginare che cosa doveva esserle passato per la mente quando aveva abbandonato suo fratello. Capiva che la pressione da parte dei coetanei poteva essere forte, e non dubitava che Kenny, il leader della gang di Mandy, potesse essere persuasivo. Dopotutto, Kenny lo aveva ingannato facendogli rivelare dove gli scienziati stavano distribuendo le pastiglie.

“Ok, Mandy può darmi un passaggio, ma non verrà con noi sull’isola.”

Timmy sbottò, “Perché no?” Sembrava sull’orlo delle lacrime.

Sentì tirar su col naso, e questa volta non era Mel. Era Mandy che stava piangendo.

Jordan sbuffò piano. “Oh, ok, può venire con noi.”

Abby lo ringraziò con lo sguardo. Poi sua sorella mise la mano su quella di Mel.

“Vivi con qualcuno? Possono venire anche loro.”

Jordan scattò in avanti. “Non avremo spazio sulla barca senza rovesciarci. Non possiamo invitare mezza città.”

Mel scoppiò in lacrime e si nascose il viso tra le mani. Jordan si sarebbe preso a calci da solo. Tutti stavano piangendo o stavano per piangere a causa sua. Era dispiaciuto, non per quello che aveva detto ma per come l’aveva detto. Mel era in un momento di fragilità, e la verità era che sarebbero stati fortunati a trovare una barca grande a sufficienza per contenere cinque persone.

“Ehi, i tuoi amici possono venire sull’isola,” disse. “Davvero. Il mio amico Eddie e io torneremo indietro. Faremo tutti i viaggi che saranno necessari. Non ci vorrà molto.” Voleva cambiare argomento. “Non dovremmo andare all’aeroporto a prendere le pastiglie?”

All’improvviso Mel sollevò la testa, gli occhi lucidi di puro terrore. A Jordan si rizzarono i peli sul collo. Mel si lasciò scappare un grido, “L’aeroporto è in fiamme.”


Capitolo cinque

Le parole di Mel si abbatterono su Abby come una martellata. Nessuno disse niente.

Gli occhi di Abby saettarono per la stanza. Jordan se ne stava lì seduto, con i palmi premuti contro la fronte. Mandy aveva stretto Timmy in un abbraccio.

Mel fissava dritto verso Abby come se non la vedesse e parlò a voce bassa, incerta. “Due jet si sono scontrati. Uno stava decollando, l’altro atterrando.”

Il viso di Timmy si rianimò. “Il jet portava le pastiglie, giusto?”

Mandy lo strinse più forte a sé.

“C’è stata un’enorme esplosione,” proseguì Mel, ignorando la domanda di Timmy. Abby si chiese se Mel si rendesse almeno conto di chi c’era nella stanza con lei. “Le fiamme si sono estese e c’è stata una reazione a catena. I camion di carburante sono esplosi uno dopo l’altro.”

Jordan si protese in avanti. “Credi che tutto quel fumo venga dall’aeroporto? Il Logan è a otto chilometri da qui, ma mi era sembrato di sentire odore di petrolio bruciato.”

“Tutti gli edifici del terminal hanno preso fuoco,” continuò Mel. “È successo tutto in un attimo.”

Abby era rimasta senza fiato. “Gli adulti erano in uno degli edifici e c’erano tantissimi ragazzi! È uscito qualcuno?”

Mel fissava dritto davanti a sé con un’espressione accigliata, come se stesse assistendo al verificarsi di una disgrazia in un film.

Abby strinse la mano di Mel. “Quando il terminal ha preso fuoco, la gente è riuscita a uscire?”

Mel fece una lunga pausa. “Non credo che qualcuno sia riuscito a fuggire.”

Tempestarono Mel di domande tutti insieme. “Cosa hai fatto?”, “Che altro hai visto?”, “Ti sei fatta male?”. Abby stava per chiedere a Mel se avesse preso le pastiglie, ma si trattenne. Se Mel avesse avuto pastiglie a sufficienza, avrebbero potuto evitare un altro viaggio all’aeroporto, ma Abby si disse che prima avrebbe dovuto concentrarsi sulla sua amica. Mel parlò in tono piatto. “Stavo lasciando l’aeroporto quando i jet si sono schiantati. Me ne stavo lì mentre tutto saltava in aria. Si è alzato un sacco di fumo e iniziavo a soffocare. Mi sono tolta la maglietta per respirarci attraverso. Poi ho pensato a Steph e Alex.”

Abby rimase a bocca aperta. “Steph Simpson?” Steph era una delle sue migliori amiche. Erano in classe insieme al sesto anno della Monroe School.

Mel singhiozzò e iniziò a piangere. “Steph e Alex vivono con me. Dovevo prendere una pillola per Steph. Stava molto male. Sono entrata nel tunnel il più veloce possibile e il fumo si è diradato, quindi sono riuscita a respirare. L’ho attraversato tutto di corsa. Arrivata dall'altra parte, mi sono accorta che quattro ragazzi mi stavano seguendo. Uno era molto alto.”

A Abby salì un groppo in gola. Brad e la sua gang. “Timmy, controlla la porta, per favore.”

Lui incrociò le braccia con aria di sfida. “Ho già fatto un turno.”

Mandy gli fece un sorrisino. “Dai, vai. Dobbiamo parlare di quello che è successo. Ti raggiungo tra un minuto.”

Timmy andò alla porta strascicando i piedi.

“Mel, perché ti hanno seguita?” domandò Jordan.

“Hanno immaginato che avesse le pastiglie.” intervenne Mandy. “Mel, avevi nascosto il sacchetto?”

A Mel tremò il labbro. “L’hanno visto.”

Jordan scrollò le spalle. “Beh, anche altri hanno le pastiglie.”

Mandy fece un sorrisetto. “Ha l’aria di un bersaglio facile.”

Abby rabbrividì alla prospettiva fredda e calcolatrice di Mandy, ma le parve che la cosa non infastidisse affatto Mel.

Mentre proseguiva, la voce di Mel ribolliva di rabbia. “Mi hanno inseguita giù per Mass. Avenue. Era buio, ma riuscivo a vedere dove andavo grazie alla luce della luna. Ho tagliato attraverso i cortili e ho pensato di averli seminati.” Gli occhi di Mel si riempirono di lacrime e il suo tono si addolcì. “Abby, quando sono arrivata a casa e ho visto il tuo biglietto, non riuscivo a credere che tu e Jordan foste davvero qui.”

La sua voce tornò a indurirsi, e gli occhi le si riempirono di rabbia. “Sono entrata dalla porta sul davanti. Dentro era buio. Ho chiamato Steph e Alex. Non mi ha risposto nessuno, quindi sono andata subito al piano di sopra. La febbre di Steph l’aveva costretta a letto. Ma non c’era nessuna delle due. Ho iniziato ad andare in panico. Poi ho pensato che Alex poteva averla spostata nello scantinato. Lì sotto è più fresco.”

Mel fece una pausa e strinse le mani così forte che le nocche le divennero bianche. “Ho sentito che Alex gridava qualcosa. Sembrava spaventata. Poi ho sentito un tonfo che mi ha fatto star male.” Il respiro di Mel si fece più rapido. “Quando sono arrivata in cima alle scale, ho visto la luce di una torcia e ho sentito voci che non conoscevo. Stavano salendo dallo scantinato. Sono scesa di un paio di gradini. Chiunque avesse la torcia, l’ha puntata sul viso di Alex. Alex non si muoveva, e c’era molto sangue. Il raggio si è spostato verso Steph. Anche lei era sul pavimento. Poi ho visto un ragazzo che aveva in mano un mattone.” Mel diede un pugno sul tavolo. Il cuore di Abby, che già correva, le saltò in gola. “Era completamente ricoperto di sangue, ma lui lo ha gettato a terra come se non fosse niente.”

“Sono corsa nella mia stanza e ho chiuso la porta chiave. Poi ho aperto la finestra. Ci eravamo preparate nel caso fosse entrato qualcuno in casa. Ho calato una corda dalla finestra legandone un’estremità al termosifone. Il ragazzo ha aperto la porta con un calcio proprio mentre scavalcavo. Ho lasciato andare la corda e sono caduta su una pila di foglie che avevamo predisposto. Lui si è sporto dalla finestra e ha gridato. Poi una ragazza e un ragazzo hanno svoltato l’angolo e hanno iniziato a seguirmi. Sono corsa diretta qui. Quando sono arrivata nel vostro quartiere, mi sono resa conto che li avevo condotti qui. Prima li ho portati a casa mia, poi qui da voi. Allora mi sono nascosta nei cespugli dall’altro lato della strada. Per un po’ ho pensato che non mi avrebbero trovato. Poi hanno visto la vostra moto.”

Abby stava tremando. “Ti ho vista, Mel. Gli sei corsa incontro. Volevi che ti inseguissero.”

Mel serrò i denti e fece cenno di sì. “Ho corso per chilometri finché li ho seminati definitivamente.”

Mandy appoggiò il coltello sul tavolo. “Di sicuro non sei così debole quanto sembri, ma la gang tornerà. Abby, avevi ragione. Dovremmo spostarci in un’altra casa.”

“Spero che tornino,” disse Mel a denti stretti. Poi infilò la mano in tasca e mise sul tavolo un sacchetto di pastiglie.

Abby non riusciva a staccare gli occhi dal sacchetto di plastica trasparente con il logo del CDC. Ognuna di quelle piccole pillole blu poteva salvare una vita, eppure avevano già causato così tanto dolore. La scosse un brivido. L’avidità e la paura avrebbero causato altra tristezza e morte prima che riuscissero a tornare a Castine Island con le pastiglie?


Capitolo sei

Jordan osservò scioccato Mandy che prendeva il sacchetto di pastiglie e se lo infilava nella tasca della giacca. Scattò in piedi. “Che stai facendo?”

“Con me sono più al sicuro,” rispose in tono concreto.

Lui si rivolse a Abby. “Di’ qualcosa!”

Abby, che stava consolando Mel, gli lanciò un’occhiataccia. “Possiamo smetterla di litigare?” C’era un che di tagliente nella sua voce.

Il viso di Jordan si infiammò. La reazione di sua sorella lo turbava, ma ciò che Mandy aveva appena fatto metteva a rischio la vita di tutti a Castine Island. “Non sono tue,” balbettò. “Le pastiglie sono di Mel.” Temette che Mandy si fosse accorta che gli tremava la voce.

Lei diede un colpetto al suo coltello. “Nessuno vorrà trovare da dire con me. Non preoccuparti.”

Jordan si sentì pulsare il sangue nelle orecchie mentre malediceva la sua stupidità. Aveva abbassato la guardia e Mandy aveva fatto la sua mossa. Adesso le pastiglie erano ancora più importanti di prima.

Toccò il coltellino che aveva nella tasca posteriore. Poi ritirò rapidamente la mano, sapendo che non poteva competere con Mandy e la sua lunga lama.

E se fosse andata via in moto portandosi via le pastiglie? Jordan pensò a quelli a Castine Island che presto avrebbero avuto bisogno dell’antibiotico. Probabilmente Toby era il più a rischio. Gli erano spuntati i primi peli sul mento e gli si incrinava la voce, segnale certo che stava entrando nella pubertà. Jordan temeva anche per la sua ragazza, Emily.

OEBPS/d2d_images/cover.jpg
SIZI:ITT I:RAMEF\'

LA ST RS TR S EAN L FESEE R L SE A N
LIBRO DUE





